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Questioni pedagogiche. 


Il sofisma del doppio fatto. 


Alla pedagogia filosofica si muove 
spesso l’obbiezione, che essa, tagionando 

: in astratto su concetti, trascura l’osser- 
vazione concreta e la considerazione 
pratica del fatto. Così quella pedagogia 

determina il concetto di educazione, e 

poichè l'educazione è dello Spirito, im- 

pianta il suo problema come ricerca 

delle determinazioni essenziali di esso 
spirito. Ed ecco l’empirico a protestare 
che tutta cotesta è teoria, e che noi 
| dobbiamo preoccuparci non di quel che 
idealmente è o dev'essere l'educazione, 
ma di quel che possa essere nelle cir- 
‘costanze concrete in cui si deve realiz- 
zare. E non c’è singolo problema spe- 
ciale di educazione, la cui soluzione ra- 
zionale non venga subito combattuta col 
solito ritornello, che altro è la teoria, 
altro la pratica, altro l’idea e altro il 
fatto. E bisogna vedere con'quanta suf- 
ficienza vi oppongono questo argomento 
per chiudervi la bocca. Che diamine! 
È la rivincita del buon senso sulla stil- 
lata sapienza dottrinaria dei filosofanti. 

Ora in tutte queste proteste antifilosofi- 
che, le quali, 72202755 mutandis, si ripetono 
com'è naturale in tutte le forme di'attività 
pratica, si nasconde uh sofisma, contro il 
quale non sempre i filosofi, alla loro volta, 
hanno energicamente protestato, ma cre- 
“do sia urgente mettere in guardia gli 
studiosi di questioni scolastiche. E però, 
ora che in Italia si Da con insistenza. 
d'una riforma necessaria negl’ istituti 
d'istruzione secondaria, e i più son re- 
stii a cercare la soluzione del problema 
dov’essa può trovarsi con determinazione 
rigorosa dei concetti che si adoperano 
di scuola e di uomo, di cultura e di spi- 
tito, di istituzioni e di libertà, e così 
Via, io amo tornare ad agitare la mia 
bandiera ; la questione fondamentale del- 
la riforma è questione filosofica. C'è una 
pregiudiziale; e concerne la rina 
Stessa del metodo. 

L'obbiezione volgaré, È 
nato, consiste in un sofisma, che si po- 
trebbe dire del 4offio fatto; poichè si 
regge appunto nella duplicazione del 
fatto, a cui si appella; ed è il sofisma 
eterno della polemica contro la filosofia * 
in nome della storia, della vita, del sen- 
timento, della fede e di quante altre 
belle cose si oppongono a quella — 
che non ha nulla fuori di sè: la filoso- 
fia. E nasce dall’ insufficiente analisi del 
concetto di fatto, che si prende per 
qualche cosa di staticamente oggettivo, 
in sè determinato; fisso, norma del pen- 
siero, che vi deve aderire ; laddove ogni 
fatto, com'è chiaro a chi per poco vi 
rifletta, è l’idea d’un fatto; o, se si 
vuole, un fatto determinato o concepito 
così e così. 

E come? Il come — qui è il punto 
— non è bello e stabilito; ma va sta- 
bilito; onde la storia non è mai scritta, 
€ si riscrive perennemente. Per vedere 
Questo come, bisogna pensarci; e pen- 
sarci non una volta per tutte; perchè il 
pensiero, che non resta pensiero rinno- 
vandosi continuamente nella sua attua- 


cui ho accen- 


lità, si fa, come è noto; il contrario di 
se medesimo ; che è poi il famoso dor- 
mir sugli alloril Ora, da quel primo 
sorgere di un fatto nello spirito per o- 


pera di un iniziale pensiero, via via, la” 


vita ‘del fatto, ‘la sua realtà, è la stessa 
vita e realtà, el pensiero. Sicchè di fatti 
ce n'è uno, ‘per ciascuno, e ce n'è infi- 
niti. La Rivoluzione francese è una; 
ma è pur tante rivoluzioni quanti sono 
gli storici, ‘che la narrano, quante le 
menti, che si provino comunque a far- 
sene un concetto. E di due storici cia- 


scuno può ben dire all’altro che questi 


non intende la Rivoluzione ; cioè la sua. 
E così l’empirico 
all'osservazione del fatto, cioè del suo 
fatto; che è l’idea che egli si fa di 
questo fatto, di qua da quella che, eli- 
minando quanto è estraneo alla legge 
‘interna del fatto stesso, se ne fa il filo- 
sofo nella sua filosofia. Giacchè, insom- 
ma, quel medesimo che è all’ein iri 
il suo fatto, è al filosofo la sua- filoso. 
fia: il fatto è la filosofia. dell'empiric 
come la filosofia dl fat 


come se di fatti ‘per ciascuno; e per ogni 
atto di pensiero, ce ne potesse Jesse: 
d’uno;,come se un pensiero potesse 
esser due pensieri! Egli è che l’empirico, 
‘netto, in quanto tale, a su) erat 
stesso, non può affacciarsi al mondo del 
filosofo ; perchè, col suo fatto: ‘negli oc- 
chi, non vede l’altro, più sodo del p 
mo, e in cui il primo realmente si 
solve. : E 
Si dice: voi non dovete ragionare 
sull’ idea dello spirito per determinare 
le attitudini che all'educazione spetta di 
svolgere. Voi dovete scendere al’ con- 
creto dove non c'è lo Spirito, ma c'è 
Tizio, c'è Caio, c'è Sempi nio, che hanno 
una speciale conformazi spirituale ecc. 
E sta bene. C'è Tizio. Me che vuol dire 
_c'è Tizio? Tizio? Voi potete 


affannarvi all’ infinito per gareniirvi la 


individualità sacrosanta del vostro Tizi 
ma Tizio ha pur da essere qualchescosa 


‘anche per voi. Se fosse l’ombra d’un 


sogno; il problema della sua educazione 
non sorgerebbe mai. Egli ha da essere 
una realtà, e realtà spirituale. E questo 
è, vostro ‘malgrado, il presupposto della 
vostra sollecitudine e tenerezza per la 
sua ineffabile individualità, Non che 
esso sia nè più nè meno che una ge- 
nierica ed astratta realtà spirituale; esso 
è dicerto 9uello spirito; ma non in quanto 
quello piuttosto che questo spirito, esso 
è quel determinato valore che suscita 
il ‘vostro interesse pedagogico. Il suo 
schietto valore consiste nella pura spiri- 
tualità che l’investe, o in quel tanto, 
per così dire, di pura spiritualità de 
in lui si realizza. 

Non vi piace che sia così definita la 
sua natura? Ebbene, se non vi piace, 
dovete aver voi un modo più adeguato 
di definirla; e dite dunque voi che è 
Tizio, e a qual titolo intendete occu- 
parvi di lui. Fate, insomma, la vostra 


ico richiamerà il filosofo. 


filosofia, e vedremo al paragone ur 


valga di più. Ma la mia interpretazione | 


del fatto non può esser criticata alla 
stregua d'un preteso fatto in sè, che 
non esiste se non nell’ immaginazione 
degl'ingenui, bensì a quella d'una in- 
terpretazione più profonda e più chiaro- 
veggente. E una filosofia, infatti, con- 
pongono alla filosofia tutti questi 
vvetsarii, servitori, come diceva 
il Manzoni, senza livrea, ma servitori, 
Ma che filosofia! Basti dire che non si 
riconosce per tale | 
Il quale fantasticato divorzio, del fatto 
dall? idea non DO 8. Pracio! 


matica ; ina è anche i 
| della vana ricerca di quell certa pie- 
di filosofale, che ci dovrebbe procurare 


la virtù midi di rigen 
— mini, Quante volte non sè 


una parte ispettori ideali, 
‘e presidi con tutte le 


Tdentica origine ha ino opposto, 
che si può dire dello scetticismo ‘peda- 
gogico ; per cui, vista dla necessità del 
limite, si mette in ‘canzonatura l'idea 
(che nel limitarsi dimostra la propria e- 
nergia pratica, ossia la propria verità); 
enon si ha fede nè nel maestro. 
preside, nè nella scuola nè negli es 
nè in niente, perchè tutto, poichè 
parla, è idea. Anche in questo caso, non 
si sa riconoscere l’ idea nel suo limite; 
e il limite si fa valere due volte: una 
per negare l’illimitatezza, o astrattezza, 
dell’ idea, l’altra per negare l’ idea stessa 
così limitata, per l’ incapacità di ravvi- 
sare l’idea attraverso il limite, e discor- 
gere l’unità di idea e di fatto. ; 

Questo, dunque, il mio 0770 unum, 
‘assolutamente idealistico e realistico in- 
sieme; è 


il fatto è pensiero, che va cri. 
ticamente elaborato dal punto di vista 
del tutto, se non si vuole smarrire il 
fatto stesso. i i 
Giovanni Gentile. 
REA 
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' piccoli, come Mascagni e Pi cini, pi 


‘rente adattamento a qualunque stile o gioco 0 
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in quel Lui di cri ica, che 

utopica, e che più della critica, vei { 
rigida come ‘una urlo filosofica, 
confà ‘all’ indole saltuaria (razionalmente) _ e 
ia del veti. Questa Sea È. 


e a lui dala 
poetico, ora. 


e_in gran ‘parte c 
Francesco. ] 

Romain Rolland è maestro ) i esta critica 
utopica. In un tempo in cui la musica è in 
effettiva decadenza; in un tempo in cui il 
pubblico si rassegna. pronto ad ascoltare le 
pazzesche imprese sinfoniche di n Riccardo 
Strauss e gli sterili deo conati di Claude 


je col sogno di 


sere i grandi, ci rifugiamo nelle music] 


ma freschi ed. onesti, talvolta t 
come un uomo di gusto squisito puro qual è 
il Rolland, trovi pur sempre i di bello 
da scovare in quell'ammasso di fango e di 
false pietre preziose che sono le composizioni 
dei degeneri discendenti di Beethoven e di 
Berlioz. Eppure se noi analizziamo le appro: 
vazioni del Rolland a questo o quel musicista, 
a quel tale indirizzo o a quel tale altro ten- 
fativo di dramma musicale, noi siamo: co- 
streiti a convenire che tutto ciò non ci può 
mai offendere, come ci offende il solito indiffe- 


sforzo musicale, vergognosa 44/4 di cui sono 
attinti quasi tutti i critici musicalimoderni. Rac- 
cogliendo col pensiero tutto quel che il Rol- 
land ha approvato anche nelle opere più sba- 


-90 


gliate e nelle scuole più spinte, ci accorgia- 
mo in fondo di possedere una specie di pro- 
fezia di quel che dovrà essere nel suo risor- 
gimento la musica. futura. È, lo so, un pre- 
vedere sinfonie e quartetti e opere quali for- 
se potrebbero non nascer mai. 

È, lo so, una specie di grande ode alla 
musica db del futuro. È, lo so, in- 
somma lo stato lirico d’ un poeta, non 1’ ul- 
tima parola sicura ed esatta d° uno storico del- 
1 arte. Ma abbandoniamoci un po’, una volta 


% ogni fanto, alla freschezza di queste nature 


ni 


poetiche, all’ impeto di redenzione di questi uo- 
mini in cui la vita fredda e opprimente non 
riuscì a spengere la fiamma della speranza, 
e che sono pronti, anche dopo mille e mille 
disillusioni, a credere a una promessa ipote- 
tica, a gioire. 

È un annunzio incerto | Non cerchiamo dai 
poeti soltanto la visione del loro mondo con 
l’ intima ruvida convinzione che si tratti d’un 
sogno. Crediamoci qualche volta. Siamo pro- 
prio convinti che soltanto la storia è capace 
di spingerci all’ azione ? Z 

Infatti, questa critica dei poeti che sco 


prono i destini dell’ arte nelle manche- 


| voli manifestazioni dei loro contemporanei 


al modo stesso, che gli eroi. 
i lineamenti dell’ azione futura nel palpito 
concluso e segreto. dei cuori che li circon- 


scoprono’ 


‘dano; è forse più vitale per il presente che 


Ja critica compiuta del passato. Così questa 
‘ specie di critica ufopica del Rolland, si basa 
tutta su di un? seno go nese nella 


i ° ‘non creano gli ua teo=. 
(ci di loro arte tutti nuovi, fiammanti, non 
i. Ma quando non risucitino ad- 

i modi d’arte dio 


della. spera: 1a fece rampollare più 

agili del trillo della. danza: di Zarathustra 
dall’ anima del poeta Rolland. Così il bat- 
imo di <Rinnovellamento » che i Foe 


a vibratamente creduto di scorgere in quei 


| tentativi di ricerca, che da quello che essi - 


siano di ili trovato. Ma quale mera- 
| Viglioso calore di passione e di previsione 
n questo trasformare in esistenze ciò che 
acor non è che oscuro. muoversi di feto 
nella matrice | Jo credo che potremmo giudi- 
cate del valore futuro d’un giovane musi- 
‘cista dalla sua reazione davanti alle pagine 


| di critica previsionistica profuse dal Rolland 


in tutto il /. Chrisfophe e in tanti dei suoi 
saggi. Vi sono infatti in quelle pagine ac- 
cenni, allusioni, svolgimenti di idee su infi- 
niti problemi essenziali della musica, che 
chiudono il germe di tante sinfonie, sonate 
e opere, di tanta insomma di quella bella 


musica (di cui oggi s'è perduto il segreto), 


che uno spirito musicale colmo di bisogno 
di creare, a quel vento violento. deve pro- 
fondere un profumo di bellezza, come un 


dern 


LA VOCE 


albero a primavera, se scosso con violenza, 
piove una nuvola di polline. 

Chè soltanto un musicista giovane cioè 
aperto a tutte le possibilità dell’ ispirazione 
può sospettare, non dico esaurire, con quella 
specie di soffocazione che preannunzia il 
ritrovamento di sè stesso, del proprio stile, 
che cosa si può trarre da quell’ osserva- 
zione che il Rolland fa sopra la libertà 
infinita del ritmo, pur sempre inquadrato so- 
lidamente nella dignità dell’ arte, che egli 
ammira in Berlioz e che i moderni misco- 
noscono per seguire i canoni d’ una ritmica 
musicale simile alla ritmica della prosa di- 
scorsiva. Soltanto un musicista giovane può 
divinare il potere fecondativo delle ossetva- 
zioni che il Rolland fa sull impressionismo 
musicale, impressionismo che musicalmente 
va tradotto in progresso armonico d’ incal- 
colabile valore, chè ogni grande epoca mu 
sicale sogna sempre una conquista del senso 
tonale. E soltanto un musicista giovane può 
indovinare il partito che si può trarre da 
alcune preziose osservazioni del Rolland fra 
i rapporti che corrono tra il ritmo musicale 
e il ritmo poetico, laddove è contenuto an- 
che il germe di una grande metrica. nuova 
musicale e poetica. 

Naturalmente, a voler parlare del Jeaz 
Christophe stesso, sotto questo rispetto fe- 
condativo, ci sarebbe da scrivere in volume. 
Questa profonda creazione musico-letteraria, 
nasce talmente dalla reazione d’ uno spirito 
sano e rigoroso contro le estreme corruzioni 


‘musicali del moribondo romanticismo, che’ 
‘chi possegga un occhio esercitato a scoprire 


e a seguire sotto la trama delle parole, le 
aspirazioni che le destarono, potrebbe trarre 
da. ‘quel romanzo e circoscrivere tutto un 

di. riforma musicale, simile a quelli 


. che sappiamo aver sorretto e diretto Ja forza. 


creatrice d'un Beethoven e d’un Wagner, 


e il qual sistema potrebbe benissimo | coin- 
cidere con quello  eflettivamente ispirante 


le composizioni d’ un nuovo musicista mo- 


| Giannotto Bastianelli, 


er saggi 


01 ‘tipi, offre materia 
a significative. analisi ci riosi rilievi. Ma 
| studio, — dé | delicato, esige molti 


cerca e non può esser 


legli stessi in- 

» Vissuto, a lungo in quel 

‘abbia registrato le successive espe- 

lenze ; dippiù importa sia compiuto a pre- 

ferenza nelle cittadine di provincia, nelle 

quali maggiore è I’ opportunità. di ritrovarsi 

insieme, che nei grandi centri, dove il polso 

della Vita batte più fu e gl’ inse- 

gnanti hanno occasione di vedersi appena 
qualche minnto prima e dopo la lezione. 


Francesco de Sanctis ha colto, acutamente 


uno. de’ caratteri ‘più spiccati, quello anzi 
che chiamerei il comun denominatore psi- 
chico della classe anzidetta: «Il professore 
ufficiale, soprattutto nelle basse regioni, .co- 
stretto ad insegnare parecchie ore il giorno, 
e a ripetere la stessa canzone, perde ogni 
freschezza d’ ingegno, non può continuare i 
suoi studi, e, se la pazienza gli dura, diviene 
a poco andare quell’ eccellente macchina che 
si chiama I’ #npiegato ». Ma la coscienza del 
professore - fravet è il prodotto di una for- 
mazione laboriosa, una. coscienza complessa, 
che ha le sue stratificazioni; che può co- 
minciare pagana e finire giudaica, passare — 
dopo lunga lotta — dal baldo. goliardismo 
degli anni d’ università alla grigia rowtine 
del pedante, ovvero, se lo spirito è assolu- 
tamente refrattario. alle pigre transazioni, 
sdoppiarsi e dar luogo a due uomini, che 
si alternano e si aiutano senza difficoltà, 
perchè il meccanizzarsi dell’ uno è come ua 
riposo ai liberi voli dell’ altro. 

Cominciamo da una domanda; quali mo- 


‘ del problema quotidiano ; 


tivi spingono più di frequente a preferir la 
carriera didattica ? Questa domanda ne sug- 
gerisce un’ altra : donde le viene il maggiore 
contingente? Non si può negare che la car- 
riera per se stessa non presenta grandi at- 
trattive, nè, almeno volgarmente, gode molta 
estimazione, come può attestare quell’ aria 
di compatimento, con cui, soprattutto în 
certi paesi, vien considerata. I’ insegnante 
infatti, almeno finchè rimane ai gradini in- 
feriori, deve rassegnarsi ‘ad una specie di 
Calvario : 
personalità e farsi piccolo per intrattenere, 
di cose non sempre piacevoli, coscienze non 
ancora formate, riluttanti allo sforzo penoso 
dell'attenzione ; rivedere scritterelli informi 
e sgraziati ; essere scarsamente retribuito ; 
sentirsi qualche Volta sul muso le insolenze 
di sbarazzini, che si vendicano a modo loro 
del domicilio coatto a cui li obbligano le 
famiglie; logorarsi la salute, perchè la scuola 
è una lima sorda, massime poi se si lavora 
in casa per conto proprio. Tutti questi in- 
convenienti, se aggiungiamo i disagi delle 
piccole residenze, che talvolta son ‘relega- 
zioni in cui mancano i mezzi di studio, le 
distrazioni, i conforti della civiltà e 
meno a poco a poco ogni stimolo alla pro- 
duzione intellettuale, fanno sì che molti 
giovani promettenti lascino i brandelli del 
loro ingegno alle spine della via e finiscano 
coll’ ingrossare la schiera interminabile dei 
vinti. 3 

La prospettiva dunque mon è lieta: ep- 
pure, come si spiega la ressa di coloro che 
si presentano ai concorsi, i quali, con 1’ ac- 
cresciuta severità delle disposizioni che li 
regolano, paion fatti apposta per isbarrare 
il passo ai nuovi venuti? — Come si spiega? 
C'è l’ impiegomania, che agl’incapaci o 
paurosi di affrontar 1° agone della libera 
concorrenza promette: una soluzione certa 


vien 


ci son le ingenue 
illusioni di chi spera salire alto nella car- 
riera, specie se c’è qualche pezzo grosso a 


 incoraggiarlo; c’è l’amore agli studi; c’è 


ancora l’ eccitante, non sempre salutare, del- 
I idealismo, di cui gli autori antichi son 
pieni. Alcuni, solo perchè, quand’ erano al 
liceo, buttavan giù versi o novelle; altri, 
solo perchè erano dei bravi sgobboni, lodati 


“dai maestri, non esitano un momento a sce- 


gliere ùna via, che permette loro di  conti- 
muare, per forza d'inerzia, a occuparsi di 


cose che avevano già alla mano. 


Quanto all’ origine, si tratta per lu più 
di gente che ha pochi mezzi: vengono per 
lo più dai campi, dai fondachi, o dalla pic- 
cola borghesia: il che spiega come, fiutando 
bene molti di costoro, si ha I’ impressione 
di aver a fare con de’ volgari bottegai, che 
vendono scienze o lettere al minuto, in oso 
di merci. 


Se. prendiamo la media. degl’insegnanti, 
possiamo vedere in essa certe qualità rive- 
latrici dell’ intima struttura, Abbondano le 
virtù del gregge: la 
zione, la diligenza puntuale che cerca di 
evitare ogni attrito con i superiori e ogni 
strappo ‘al regolamento, lo spirito di  tolle- 
ranza acquistato nei rapporti continui con 
l’ adolescenza e che cresce coll’andare degli 
anni, sia per amor di quiete, sia per un 
sentimento di paterna benevolenza. I difetti 
più frequenti sono: la volgarità, che fa ri- 
cordare spesse volte la rusticità dell’ origine, 
la maldicenza e la pusillanimità (i due vizi 
delle anime servili), la ristrettezza delle ve- 
dute e 1’ ideale piccolo:borghese, che non 
vede oltre il 27 del mese con la relativa 
pensione. 

La coscienza dell’insegnante medio è una 
coscienza molto domata, molto addomesti- 
cata, molto prosaica; e ciò si riscontra in 
tutte le forme della vita spirituale : 
nella pratica, egli preferirà, a tutto, il quieto 
vivere; nell’ estetica e nella 
eviterà i grandì problemi, le avventure che 
portano rischio, e si contenterà facilmente 
delle ricerche micrologiche prolungate per 
anni ed anni, coltivando con gran pazienza 
la piccola aiuola, di cui si è fatto giardi- 
niere. In religione, o sarà un osservante, che 


come, 


così scienza 


attenuare di. continuo. la propria. 


EE na se non..lo faz 
decilità, la rassegna: —_. . 


ripete certe pratiche, abitudinarie imparate 
da bambino; o, più spesso, ma con pari 
superficialità, materialista e massone, rima- 
nendo estraneo alla vera e profonda religio- 
sità, al vero ed intimo culto del divino, 
Parlo sempre della media, si capisce, perchè 
i tipi d’eccezione son parecchi. 

Conseguenza naturale, derivante dal gra- 
duale adattamento ad una vita pedestre e 
tutta esteriore, è la disposizione, che a poco 
a poco s’ insinua nell’animo dell’insegnante, 
ad'‘un certo mediocre livellamento intellet- 
tuale. « Siamo tutti eguali! » : ecco 1’ espres- 
sione genuina di questa tendenza, che mi è 
capitato qualche volta di cogliere nei di- 
scorsi di certe animucce isterilite anzi tempo, 
inette ad ogni forte e franco pensiero, ce- 
devoli a tutte le rinunzie. « Siamo tutti 
eguali », ovvero: siamo tutti mediocri; nes- 
suno di noi deve tentare di saltar fuori 
dallo stagno in cui si trova così bene; chi 
lo tenta, è un visionario o uno stolido, che 
incontra per necessità Jo scherno, o il com- 
patimento, o l'indifferenza de’ compagni. 

Le cause di questa degenerazione è dif. 
ficile enumerarle. tutte, nè del resto giove- 
rebbe, perchè spesso coincidono e interferi- 
scono; ma ad alcune ho già accennato, par- 
lando de’ vizi d’ origine e della vita di pro- 
vincia, che spegne molte energie. Non biso- 
gna però trascurare l’opera, nion di rado 
negativa, dell’ educazione universitaria, da 
cui le menti son costrette per lo più a ri- 
petere in modo passivo il pensiero dei 
maestri, che tante volte non ha neanche il 
pregio di essere originale, nè risvegliatore 
di anime dormienti. Gl’immatricolati devono 
seguire molti corsi, prendere molti appunti, 
dar prova di molta diligenza, sostenere 
molti esami; e i più lodati tra loro sono i 
pappagalli più ammaestrati, i giovani più 
recettivi di mente, che possono rivelarsi 
anche i più flessibili di schiena. Dall’ uni- 
versità odierna, come del resto già prima 
dall’ istituto secondario, si esce, non ravvi- 
vati e arricchiti di spirito, ma oppressi, 
mortificati e impoveriti, perchè si fa una 
indigestione, anzichè una vitale assimilazione . 
di cultura. Se poi alle cause già indicate si 
aggiunge il trattamento che si ha dalla Mi- 
nerva, così restia a incoraggiare i più degni, 
qual meraviglia se negl’ insegnanti medii tro- 
viamo bensì in gran numero gli eccellenti 
riperitori, ma assai raramente i sacerdoti de- 
gli umani studi ? 

Michele Losacco. 


GIOVANNI VAILATI 


Di tuiti gli amici più intimi che Giovanni 
Vatlati ebbe a Firenze io solo mi trovo qui, 


‘ legato dal mio lavoro e dal mio dovere, e in 


obbligo di parlare di lui. Mi sta perdsnato 
sento che non riescirei. 
QuelPanima buona e generosa merita ben altro 
che le mie parole e non c'è bisogno che 10 
rinforzi con la confessione del mio, il com- 
pianto che è în tutti, perchè tutti Sperimen- 
tammo la sua generosità, la sua cortesia, la 
sua delicatezza. Spargeva intorno a sè un'aria 
di simpalia e di giovialità che impediva ogni 
urto ed ogni rancore j si sentiva una vita che 
si donava tutta intera alle altre. Discorrendo 
con lui una sera di quel che 1n noi può essere 
d'immortale, mi espose la sua credenza: noi 
esser tanto meno mortali, quanto più avevamo 
interessato e vissuto negli altri. Lunga vita 
avrà dunque anima di Giovanni Vailati fra 
noî, e lo si vedrà non soltanto nell'opera sua 
scritta, quanto sopratutto nei suoi detti, nelle 
sue lettere, nelle sue risposte, nelle sue do- 
mande, dove assai meglio si palesava la fisio- 
nomia arguta e buona del suo intimo. Un 


| altro giorno, nella Voce, cercheremo di rievo- 


care la cara e simpatica figura: 
g. pre 


GIUSEPPE GIUSTI 


Ci sono delle commemorazioni obbligate 
come le rime di certi sonetti. Mettiamo che 
quella di Giusti sia di queste e rassegnamoci 
a parlarne quindi un pochino. Un pochino, 
ripeto; perchè tutto di quest’ uomo è pochi- 
no, l'ingegno, la cultura, il merito letterario 
e politico, tutto tranne, forse, il carattere 
rappresentativo, 

Com’ uomo. rappresentativo vale infatti un 
Perù. Rappresenta la Toscana del suo tempo 
perfettamente e con piena adequatezza. 

Se i paesi felici non hanno storia, la To- 
scana della restaurazione granducale  merite- 
rebbe di non averne alcuna. Il tiranno che 
faceva felice quel popolo a quel tempo, era 
cinto non d’armi e non d’allori ma di pa- 
paveri e di lattuga. Lo dice il nostro Beppe 
e poteva dir peggio. 

Una facilità di vivere incredibile e quando 
diciamo vivere deve intendersi soprattutto 
dormire; dormire in santa pace, beatamente 
eternì sonni tranquilli, non disturbati meno 
mamente da rombi vicini o lontani di guerre 
o di tempeste; questo era l’ ideale che la 
Provvidenza benigna consentiva di realizzare 
ai Toscani, del tempo di 
Giusti e questi Toscanini lo realizzavano ve- 
ramente coll’impegno più devoto e colla 
fedeltà più costante. 


anzi ai Toscanini 


Per la coltura, per l’ audacia, per la forza 
Giusti si trovava a un bel circa al livello 
de’ suoi tempi e del suo paese. Ma il pic- 
colo provinciale della Lucchesia aveva, a 
diflerenza de’ suoi ottimi e pacifici cittadini, 
un eccesso di bile: e questo piccolo eccesso 
(singolare ih un tempo di mediocrità uni- 
versale e perfetta come quello) ne fece un 
poeta ossia un eccitatore di dormiglioni, uno 
svegliarino di assopiti, una zanzara impareg- 
giabile, anzi una vespa formidabile che ‘ba- 
stava a mettere sottosopra quel nido di pace, 
quell’asilo di felicità che era la Toscanina 
granducale. 

Cosa rimane della . vespa quando. ha la- 
‘sciato il pungiglione nelle carni del suo ne- 
mico? Un bel nulla e quasi un bel nulla 
resta della satira giustiana se ‘ne togli gli 
effetti morali e civili del pungiglione e della 
puntura. 

Ebbene, malgrado tutto, è qualchecosa. Ed 
è un qualchecosa che importa. Quand'ero 
ne’ bollori della gioventù, avrei creduto quasi 
di abbassarmi mettendomi a discutere seria- 
mente del valore morale o del valore lette- 
rario dell’ opera di Giusti: al quale si- dava 
con Tommaseo dell’ anima piccina e pareva 
con questo di aver detto. tutto. 

Ma veramente tutto non è detto con ciò 
€ qualcosa è debito aggiungere per correg- 
gere se non cassare quel giudizio. 

Fu piccolo il buon Beppe, senza dubbio, 
ma non impari allo scopo cui mirava e alla 
missione che si era assunto. È 


"E Non vi pai poco. In un paese assopito 
come quello, ridestare il senso della italia- 
nità, la coscienza della patria e degli obblighi 
che impone e dei sacritizî che esige, e dei 
fini che comanda di raggiungere, può sem- 
brare roba da poco ai tardo venuti cui altra 
cura mon resta che di raccogliere il.ben 
seminato; ma non era roba da poco, di poca 
importanza o di poca difficoltà per gli operai 
delia prima ora, per i dissodatori e seminatori 
di un terreno ingrato, in un clima avverso 
€ sotto un cielo inclemente.' 

E tra quegli operai il buon Giusti non 
può negarsi che fosse vno de’ più coraggiosi 
€ certamente il più efficace. 

Che m’importa se non aveva coltura, se 
non aveva ala d’ingegno poderosa e forza 
«di scrittore eletto, impeccabile, potente? 

Sicuro, Ja sua poesia e la sua letteratura 
sentono ; il provinciale angusto, micromane, 
sstremenzito. Sicuro, lo stile di lui è rim- 
pinzato di riboboli che oggi al nostro palato 
‘hanno a un bel circa “il gusto e il sapore 
della stoppa. Tutto ciò è verissimo, E che 
prova? Prova tutt’al più che non era un 
Poeta nè un artista di prim’ordine. E siam 
«daccordo. Ma nella repubblica civile; se non 
in quella letteraria, c'è posto anche per i 


letterati di second’ordine. E talora questi 


fanno del lavoro più proficuo e più produt- 
tivo di quelli. > 

Giusti ha trovato la sua Toscanina im- 
mersa nel più profondo letargo e l’ha la- 
sciata desta o quasi e pronta all’azione. 
Curtatone e Montanara sono per una parte 
(forse non piccolissima) un effetto delle sue 
rime. E vi par poco? 

Contentiamoci di questo e siamone grati 
al poeta. Egli ha esercitato un’azione efficace 
€; tutto sommato, salutare pei suoi contem- 
poranei e non è vissuto inutilmente e non è 
morto inglorioso. Ci sono di quelli che tra- 
scendono i confini del loro tempo e del loro 
paese e sono i più grandi senza dubbio. Al- 
tri debbono invece limitarsi strettamente al 
momento ed al luogo presenti e non hanno 
forza di romper quella consegna e liberarsi 
da quel carcere. Ma se fanno ‘efficacemente 
il compito assegnato dall’ora presente, son 
uomini rari e degni di memoria. Quanti son 
quelli che gonfiati da ambizioni sproporzio- 


nate scoppiano come la rana, senz’aver nean- 


che gracidato del suo ‘meglio per romper 
la monotonia e il silenzio sepolcrale della 
palude dove la Provvidenza l’avea balestrata} 

Giusti, no. È stato 1’ uomo del suo tempo 
e del suo paese ed ha assolto pienamente il 
debito suo verso di quello e di questo. 

Ci sarà qualche critico rabbioso (i giovani 
specialmente son crudeli) il quale preferirà 
la rana ambiziosa che scoppia. Ma avrà gran 
torto. Il destino della rana è di gracidare ed 
è insomma un ‘bel destino, Siete mai passati 
in una bella sera di maggio attraverso prati 
acquitrinosi ed avete posto l’orecchio al vocio 
sommesso ma insistente che esce da quelli 
acquitrini P_v’assicuro che non v'è nulla al 
mondo di più dolcemente penetrante e soave 
di quel canto. Quel canto è un semplice gra- 
cidio di rane: ma Aristofane che di canto 
e poesia s’ intendeva un pochino, non avrebbe 
dato quel vocio sommesso per tutti i cori di 
Atene e di Grecia. 

Siamo dunque giusti anche colle rane e 
siamo giusti con Giusti. Il quale, del resto, 
se mon era un usignolo non può dirsi che 
fosse addirittura un ranocchio. Era semplice- 
mente un buon toscano, assestato, giudizioso, 
misurato che una bile non ingenerosa mosse 
a flagellare le miserie e le infermità piccole, 
fastidiose, innumerevoli de? suoi carì concit- 
tadini. E per trovare le vie della persuasione 


“trovò accenti che non seno fragorosi ma 


penetranti ed efficaci. Il trombone epico non 
ebbe braccio nè fiato per imboccarlo e pro- 
varlo ; lo riconosceva da sè ‘ed è un gran 
merito il riconoscersi; lo zufolo era più di 
suo gusto e rispondeva meglio alle sue capa- 
cità ; sì, qualche volta era fuori di chiave e 
delle stonature, sebbene. stesse attento e fa- 
cesse del suo meglio, ne-fece. più di GR.poco; 


© ma insomma com'era piccolo lo strumento, 


piccole eran pure le stonature e ai suoi con- 
temporanei passarono, si può dire, quasi com- 
pletamente inavvertite. Ma la musica piacque, 
era buona e fu efficace. E l’eco del cannone 
che tuonò indi a poco sui campi lombardi, 
vi rispose degnamente, 


Th. Neal. 


Il prossimo numero 24 sarà di 
8 pagine int:ramente dedicate alla 
questione scolastica e conterrà oltre 
la conferenza di G. Salvemini sulla 
« Riforma ‘ della Scuola Media » 
scritti di U. Mondolfo, A. Galletti, 
G. Papini, G. Lombardo-Radice, 
G. Cena ecc. ecc. costerà Io cent., 
per L. 1,00 se ne potranno «avere 
I5 copie. 
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Ci si può sempre abbonare alla 
VOCE spedendo alla nostra Amm. 
tante volte due soldi (per l’estero tre) 
quanti sono i numeri che si deside- 
rano, Da oggi alla fine dell’anno 


L. 3904913430) ASUOONI 
sl eg 


Susi îh ollsqgA E alto) 


LA VOCE 


Profili di giornali. 
Giornalino della Domenica e Corriere dei Piccoli. 


Vamba abbandonati tutti i giornali per i grandi, 
Via via che si ministerializzavano (cioè : davan 
paghe sicure) ha creato il GiorzaZino della Do- 
menica per i cuori più che giovani perchè spe- 
rimentalmente aveva provato che per i crani più 
che maturi l’amore era martello troppo lieve. È 
un idealista, Vandea: le sue speranze son realtà 
future ; e per questo ha d’intorno a sè il con- 
senso entusiastico di tante anime giovani. I fan- 
ciulli trovano sè stessi nel suo giornale, che è 
vivo, birichino, serio, irrequieto come un loro 
fratello. La maturità non v' interviene a tenervi 
sue prediche. Educa perchè non insegna ‘morale, 
ma perchè nel riprodurre artisticamente la pic- 
cola malefatta vi aggiunge quel senso di indul: 
genza umana che noi tutti, grandi e piccini, 
inconsciamente esigiamo'per correggerci sincera- 
mente. Il bimbetto che ruba un pezzo di zuc- 
chero quando mamma non vede non è un ladro, 
o educatori immorali; è unò cui piace il dolce. 
Dategli lo zucchero senza che esso lo prenda : 
non castigatelo 1 Questo dice tra le righe il Gior- 
nalino ai genitori, Perchè esso anche ii genitori 
educa, mostrando loro qual'è l’anima infantile: 
ma zitto zitto affinchè non s'accorgano d’imparare, 

Bene: il Giornalino è una fede, eppure, i si- 
gnori scettici vedessero quante migliaia di lettori 
ha trovato questa fede! Tanto che il Corriere 
della Sera ha pensato bene di sfruttarla com- 
mercialmente : non contento di render gottosi 
gli adulti. col proprio fegato d’oca, ha impastic- 


ciato su il Corrierizo a render idropici di nullità: 


i corpicini piccoli. Padronissimo! Si ouro ; una. 
concorrenza come un'altra. Ma ‘però bisogna 
insorgere contro questo trust corrieresco che 
impone a tutta l’Italia il nutrimento della bol- 
saggine. Vi sono leggi contro le merci. avariate:: 


non n leggi, no, contro D spirito pena Di 3 


volta delle nostre anime. 

Guardate il Corriere dei 
‘Scopre. artisti (Brunelleschi, Rubino, Andteini) € 
luf glieli. ruba o Dr I a 5 un tipo. 


di Trieste ne compera ne gli scolari poveri ‘500 
copie), prepara cittadini e uomini ; e lui plasma 


commerciali (il romanzo del Salgari, p. 
vedo che l’altro ha. Male vo ‘del 


contro l'interesse morale € artistico 
lettore del Gioyzalino, spero e credo. 


Carissimo: Prezzolini, 
Torino, 14 maggio 1909. 


Holetto con rammarico grandissimo nell’ ullimo 
numero della Voce una comunicazione che mi ri- 
guarda, e, pet l’amore della verità gridato con 
triplice squillo nel foglio suo, ed anche un po” per 
l'amicizia che ci lega, la prego di accogliere una 
mia breve rettifica. 

Ignoro il motivo che indusse il giovane suo cor 
rispondente a divulgare ed ingigantire un fatterello 
avvenuto in un convegno di professori, che per 
mon esser santi, talor si bisticciano, e muovon 
talora irate parole. Era sorto fra me e il Preside 
della Facoltà di lettere un vivace dibattito per 
faccende d’esami, e piacque a me troncarlo, to- 
gliendomi, un po’ rudemente, dalla commissione 
a cui partecipavo. Quel mio improvviso ritiro mos- 
se, come or m’accorgo, l’imaginazione di alcuni, 
troppo accesa alle minime cose, e si fantasticò di 
un grave disaccordo fra me e i colleghi della fa- 
coltà mia, coi quali, dacchè venni a Torino, vissi 
in'perfetta pienissima cordialità, e dai quali — il 
Preside compreso — io non ebbi che prove conti- 
nue e immeritate di stima e di ‘affetto. Nè io mai 
mi mossi da Torino dopo il leggero dissidio sorto, 
ed or placato, e soprattutto mai non dissi quelle 
parole allusive all’aria respirata in Austria, folle- 
mente stampate nel suo giornale. Mi riterrebbe 
ella:capace di simile mentecatteria ? 

È verissimo ch’io pur anelo a maggior aria e 
luce e intima vita nell’insegnamento, e faccio mie 
proprie le aspirazioni de’ giovani, torturati un po” 
dai regolamenti inflzssibili. Non vorrei soffocato lo 
spirito dalle risme di carta prodigate dai burocratici 
nostri, per tradizione invalsa e senza senno; mi 


piacerebbe che sulla fiducia, non sulla sfiducia, 
fosse basato il sistema di educazione in patria, e 
nella scuola e fuor di essa il rigido. meccanismo 
cedesse al culto dell'anima. Ma con me son pur 
. tutti i colleghi miei. Tutti sospiriamo una salutare 
riforma, che solo a grado a grado e colla coope- 
razione di un Muta ‘governo si. potrà com- 
piere. 
Mi voglia sempre, caro Prezzolini, un ‘po’ di 
bene. È 
suo 


ARTURO FARINELLI. 
Caro Farinelli. I 


Cosa, vuol che le dica ? Quando s si ha torto, non 
c'è che confessarlo. Ho avuto torto di credere a 
dei giovani. Mi pareva avessero l’accento della — 
verità; Ja notizia non sembrava impossibile ; ‘e 
vaghe dicerie e lettere private me Ja conferm 
vano, Lei però smentisce e a me 


contento che esista in Italia una Università così 
concorde, così piena di aftetto per.i giovani, così 
sinceramente votata alla scienza, quale non sape- 
vamo neppure immaginarci. Se non altro l’aver 
io pubblicato quella lettera avrà servito ad assi- 
curarci di questa ‘cosa, che è importantissima : - 
l Università di Torino esser }? Università ideale 
d’Italia. 3 È 

Con l’antico affetto mi creda suo E 


GIUSEPPE PREZZOLINI. 


Medardo Rosso. 


Abbiamo iniziata la stampa del volume che La 
See e Vita d'Arte stanno per dedicare n) 


nostri abbonati che voglion ricev 
der L. 1.50. Gli altri son pregati di rivolgersi 
alla Ditta Succ. 3. Seeber, 20, Via o. 


2 Talia artistica Ufficiale sè conquistata V'am- 
mirazione degli stranieri, ecco quel. che si pensa di 
‘al estero dove egli ha cposto, 


. Vie de Paris. 
“Signore, — 
Voi non ignorati ‘che, a) ente, a Roma, 
So ce LE 


il Senato 0 si DOnsio soa il diritto d’ordinare 
il #ionfo; 


pubbliche ; non ci sono più ‘schiavi. e quando 
s'inaugura ‘un Pezsezr, madama Segond® Vicber È 

| recita versi di Victor Hugo. : = 
Ma, — giacchè de’ giorni di trionfo ce ni 
sono ancora —. gli uomini hanno il diritto di 
scrivere ciò. che pensano... specialmente de. 
l autore del Perseur. Signore vorreste voi i per 
mettermi d’ essere uno di quelli ?. 
< Fin’ allora avevate. continuato 


tradi dc a 


comune; chè, in fondo non avevate trovato nulla ». 


Un'opera vi ha reso i. il vostro Balzac. 
Volete che parliamo del vostro. Balzac 
nevvero ? 

Ebbene, caro. signore, sii è un opera. 
concepita — mal concepita, persino ! — secondo 
le teorie d’un altro; d’un altro che è l’autore si 
di quella Rzeuse che voi barattaste col vostro. 
Torso — d'un altro che voi vi siete ingegnato 
di cacciar di per tutto; d’un altro infine che 
ha aperto all'Arte scultoria dei nuovi orizzonti : È 
ho nominato Medardo. Rosso. 

‘ANDRÈ IBELS: 


Garcoker November 12. 904. 


Colonne e colonne sono state scritte nei fogli 
inglesi sul Salon d’ Automne, ima nessuno ha 
fatto menzione delle circostante le quali posero 
subitamente Medardo Rosso, il famoso scultore 


92 


italiano fra i primi. Vent'anni fa, quando Rosso 
venne a Parigi, fece la conoscenza di Rodin, la 
cui opera in quel tempo non differiva in nessun 
modo, come stile, da quella degli altri scultori. 
L’impressionismo era cosa che non aveva mai 
occupato la mente di Rodin, e fu solo dopo che 
1 artista italiano ebbe esposto le sue meravi- 
gliose teorie e gli ebbe mostrato alcuni dei suoi 
primi lavori, che Rodin si mise del tutto su 
‘un’altra strada, e sorprese il mondo con le opere 
che l’ hanno reso famoso. 

I critici di ogni nazione scrissero articoli lau- 
dativi sul nuovo indirizzo dello scultore francese, 
ma il nome di Rosso; l’istigatore, non fu mai 
rammentato. La ragione di ciò non è difficile 
scoprirla. Rosso era un povero e uno straniero, 
e l’ ultima circostanza sarebbe bastata a tenerlo 
in disparte. i KEYZER: 

#* 

‘Alcune opere di M. Rosso giovane si trovano 
anche in Italia mel salotto della Contessa V, 
Aganoor-Pompili a Venezia, e precisamente il 
« Gavroche » e « Se la fuss grappa! ». Altre si 
trovano a Milano nella collezione del conte Tu- 
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rati e presso il figlio del pittore. Una riprodu- 
zione del Gavroche è a Spezia. Insomma più si 
gratta e più si vede che Italia cieca è soltanto 
quella della. Minerva, delle Esposizioni interna- 
zionali, e dei critici d’arte. 


Sottoscrizia 


N. 20, 21, 22 


ne pro « Lega Nazionale » 
L. 120.95 


Da alcuni italioni di Port-Said (Egitto) » 26.00 
O. R., Firenze » 2.00 
Prof. G. Lombardo-Radice, Catania  » 2.00 
Bianca Belinzaghi, Milano » 2.00 
A. Boni, Firenze ». 2.00 
Abbonato 409 » 2.00 

L. 156.95 


AVVISI ECONOMICI 


minimo lire 1,00 per 70 parole, ogni parola in 
diù cent. 8; per 15 inserzioni lire 22, ogni pa 
vola in più cent. 50. 


È imminente: EMANUELE SELLA, Mon- 
teluce, Liriche, Bologna, Zanichelli, 
(Due Lire). 
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Unica Traduzione Italiana autorizzata 

dell’ ‘Avv. LUIGI LORDI 

con Prefazione del Prof. LUIGI FERRARA 
‘È Un volume in-8 di pag: 200 — Lire 8,— 


ANTONIO LABRIOLA 
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Nuova Edizione a oura di B. CROCE 
Un volume in-8 di pag: 288. — Lire 8,— 
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DI SCIENZE: E LETTERE 


n Volo, in-8 di pag. 450 riccamente illustrato | 


> Lire OTTO. 
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K. VOSSLER 
La Divina Commedia 


STUDIATA NELLA SUA GENESI E INTERPRETATA 
Volume Primo - Parte Prima 


Storia dello svolgimento Religioso Filosofico 


Traduzione del Dott. STEFANO JACINI 
Un volume di pag. 268 — Lire 4, 


‘T'radotta da FRANCESCO CAPRA 
Un volume in-8 di pag. 350 — Lire 4,60 
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CRITICA DELLA RAGION PRATICA 


Un volume in-8 di pag. 807 — Lire 8,50 
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Grandi sale di lettura, di studio e di conferenze. 
Oltre 5000 volumi di filosofia, religione, misticismo, 
psichismo, ecc. — Le migliori Riviste filosofiche e re- 
ligiose italiane e straniere. 


Abbonamenti alla lettura e al prestito anche fuori di 


Firenze. 


CONDIZIONI MITISSIME 


III 


Cataloghi e regolamenti completi a Cent. 50 


'l'@. Prezzolini. La feoria sindacalista (Teoria sindacalista - Notre maître Sorel] 


S Giovanni in Persiceto = 


im 


In vendita presso la nostra Amministrazione 
FIRENZE 42, VIA DEI ROBBIA. 


GIUSEPPE PREZZOLINI e GIOVANNI PAPINI 


LA COLTURA ITALIANA 


Introduzione — La Scuola classica — Il Maestro — Gli strumenti della col. 
tura — Scuola e Filosofia — Il Dantismo — Il Manzonianismo — Il D’ Annun- ne 


zianismo — Il Metodo Storico — La Rinascita — La Storia dell’ Arte — Sag. 


gezza e Misticisno — Gli Studi Religiosi — Gli Scienziati Celebri — Cosa vuole 


questo libro. 


Un volume di 180 pag. L. 3, — Per i nostri abbonati annui L. 2,00 


GIUSEPPE PREZZOLINI : 
vole fuori testo 


La Teoria e VArte di Beuron, con 40 illustrazioni e 2 ta 
L. 2, 


» 1,°- 


— Vita Intima, Firenze, 1904. 
R. G. ASSAGIOLI : Per un NUOVO umanesimo ariano. - IL New Thought, ciasc. Cent. 50| 


N centesimi 50: 
GIOVANNI PAPINI 
Giorgio Berkeley. — Milano, 1908. 
GIUSEPPE PREZZOLINI 
La crisi della scuola tedesca. — Bo- 


Sconto 10% ai nostri abbonati sulle seguenti 
pubblicazioni : 


GIUSEPPE PREZZOLINI 
II Cattolicismo Rosso, L. 4,00. 


- logna, 1908. Cos'è il Modernismo, L. 2,00. 
La filosofia di Enrico Bergson. — sc È - 
Roma, 1908. II Sarto Spirituale, L. 2,00. 


* L'arte di persuadere, L. 2,00. 
Coltura dell’ finira - 
GALILEO GALILEI. — Persseri Xlosofici. 
ARISTOTILE. — Pr2m0 libro della Meta- 

fisica. 
SCHOPENHAUER. — La filosofia nelle Uni- 
versità. 
BourrRoux. — La Natura e lo Spirito. 
Ogni volume Lire 1.— Pei nostri abbo- 


nati Lire 0.90, 


Benedetto Croce, L. 1,50. 
Teoria Sindacalista, L. 3,00 


GIOVANNI PAPINI 
II Tragico Quotidiano, L. 3,00. 
1) Pilola cieco, L. 3,00. 
Il Crepuscolo dei Filosofi, L. 3.00 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI | 


Novità: 


- La filosofia di Enrico Bergson), Vol. di 340 p‘ gine. Ed 
Bottazzi Filippo (Direttore dell’ Istituto di Fisiologia Sperimentale della R. Uni. 
versità di Napoli). — Zezomzeri Medianici. Sedute fatte con Eusapia Paladino. 
Magnifico volume di pag. 256, con 27 fuori testo ed un recente ritratto della 
Paladino EEA d 1 L. 8, 
S. Di Giacomo. — Napoli. Figure e paesi Qi è teatro - La canzone - La storia - 
La strada). Bel volume, di pag. 376 con 8 fuori testo e una tricromia di 
L. POSTIGLIONE . . . SO - i: L 3-- 
A. Beltramelli. — / Canti di - Vol di pag. 248, unico e co- 
pertina di FRANCESCO NONNI . SE Ù - Sr 
Antonio Scarfoglio. — /r/orno alla terra in automobile. Raid i. 
Bel volume con 6 fuori testo ed un ritratto . na L. 1,50 
D. O. Marrama. —— Bianca Luna e Piuma Nera. Racconti a Nonò. Splendido 
volume con ilkistrazioni, o fuori testo ‘e una copertina a colori di VINCENZO 


La BELLA . Pere 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


LA LIBERTÀ DI COSCIENZA E DI SCIENZA 


STUDI STORICI COSTITUZIONALI 
TED LETI ADE 


PROFESSORE ALL'UNIVERSITÀ DI ROMA, DEPUTATO AL PARLAMENTO; ‘E MINISTRO DI STATO 


Introduzione. Principi costituzionali nella penecazione dello Stato dalle Chiese. — I. I precursori asia- 
tici della libertà di coscienza e di culto. — lI. Gli iniziatori ignorati della libertà di coscienza 
e di culto alla fine del Paganesimo e prima ‘del Mille. — III, La persecuzione degli ebrei nel 
Medio Evo e l'azione emancipatrice di un gran santo. — IV. Un santo della filosofia precur- 
sore della libertà religiosa. Il fondatore della libera città di Dio. — V.I nuovi problemi giu- 
ridici e morali della libertà religiosa. Il pentimento dei persecutori. — VI. La libertà religiosa 
e la redenzione dei lavoratori. — VII. Dio nella storia. — VIII. Scienza e fede nella libertà. — | 


Allegati. Un ‘volume in-16 di 450 pagine: Cinque Lire. 
UGO OTHETTI 
I CAPRICCI DEL CONTE OTTAVIO 


Serie Seconda 
Un volume in-16 di 390 pagine: Otrattro Lire. 


D' imminente pubblicazione: 


FEDRA, tragedia di Gabriele d'ANNUNZIO 


Si ricevono fin d’ora le prenotazioni. 


PROCURA GENERALE 
presso la Corte d'Appello di Ficenge 


